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Legg e  Regio n a l e  18  aprile  199 5 ,  n.  66

Istituz i o n e  dell’Ag e nz i a  Regio n a l e  per  la  Prot ez io n e  Ambien t a l e  della  Tosca n a .

(Bollettino  Ufficiale  n.  33,  par te  prima,  del  28.04.1995)
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Art.  01  
 Finalità

1.  Con  la  presen t e  legge  la  Regione  istituisce  l’Agenzia  regionale  per  la  protezione  ambientale  della
Toscana,  in  seguito  denomina ta  ARPAT,  e  ne  disciplina  l’organizzazione  ed  il  funzionam e n to ,  in
attuazione  del  d.l.  4  dicembre  1993,  n.  496  , conver t i to  con  modificazioni  in  legge  21  gennaio  1994,  n.
61  "Disposizioni  urgent i  sulla  riorganizzazione  dei  controlli  ambientali  e  istituzione  dell’Agenzia
nazionale  per  la  protezione  dell’ambien te" .

2.  Con  la  presen te  legge  sono  disciplinat e  le  modalità  di  coordinam e n to  dell’at tività  dell’ARPAT  con  il
sistema  delle  autonomie  locali  e  con  i dipar t imen t i  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita r ie  locali
di  cui  all’art.  7  del  d.lgs.  30  dicembr e  1992,  n.  502  ,  e  successive  modificazioni,  al  fine  della  massima
integrazione  progra m m a t ica  e  tecnico- opera t iva.

3.  Al completa m e n t o  del  riasse t to  legislativo,  ai  fini  della  ricomposizione  organica  in  capo  alle  Province
delle  funzioni  in  mate ria  ambientale  di  cui  all’ art.  14  della  legge  8  giugno  1990,  n.  142  e  successive
modificazioni,  ai  sensi  dell’ art.  2  della  legge  n.  61/94  ,  si  provvede  secondo  i principi,  le  modalità  e  i
termini  previsti  dalla  legge  regionale  relativa  al  sistema  delle  autonomie  in  Toscana .

Art.  02  
 Funzioni  della  Regione

1.  La  Regione  provvede  a:

a)  definire  gli  obiettivi  generali  delle  attività  di  protezione  e  di  controllo  ambientali  promuovendo  il  più
ampio  concorso  degli  enti  locali  alla  definizione  degli  obiet tivi  medesimi  ed  alla  progra m m a zione  delle
attività  di  protezione  e  di  controllo  ambientali;

b)  emana r e  le  diret t ive  necessa r ie  per  lo  svolgimen to  delle  attività  di  protezione  e  dei  controlli
ambientali;

c)  promuove re  la  collaborazione  con  i  sogge t t i  operan t i  nel  settore  della  protezione  e  dei  controlli
ambientali;

d)  assicura r e  il  coordina m e n to  e  l’integrazione  dei  diversi  livelli  istituzionali  operan t i  nell’ambito  della
prevenzione  collett iva  e  della  protezione  e  del  controllo  ambientali .

2.  La  Regione,  tramite  l’ARPAT,  persegu e  gli  obiettivi  previs ti  dalla  progra m m azione  nazionale  e
regionale  nel  settor e  della  protezione  e  dei  controlli  ambientali  e  assicura  ad  ogni  sogget to  titolare  di
funzioni  amminist r a t ive  in  materia  ambientale  il  suppor to  tecnico- scientifico  ed  analitico  necessa r io
all’esercizio  delle  stesse.

3.  La  Giunta  regionale  dete rmina ,  ai  sensi  della  l.r.  7  novembre  1994,  n.  81  ,  le  forme  organizza tive  più
idonee  ad  assicura r e  il  coordina m e n to  fra  i  dipar t imen t i  del  cent ro  direzionale  e,  fra  ques ti  ultimi  e
(7)  gli  enti  dipenden t i  dalla  Regione  con  compete nza  nelle  mater ie  di  cui  alla  presen t e  legge.

Art.  03  
 Funzioni  di  controllo  e  di  tutela  ambientale  degli  enti  locali

1.  Gli  enti  locali:

a)  concorrono,  ai  sensi  e  con  le  modalità  previste  dalla  l.r.  9  giugno  1992,  n.  26  ,  alla  definizione  degli
obiet tivi  generali  delle  attività  di  protezione  e  di  controllo  ambientali;

b)  eserci tano  le  funzioni  di  progra m m a zione  e  le  funzioni  amminist r a t ive  di  protezione  e  controllo  loro
att ribui te  dalle  leggi;

c)  si  avvalgono  dell’ARPAT  per  lo  svolgimen to  delle  attività  tecnico- scientifiche  e  analitiche  finalizzate
all’esple ta m e n to  delle  funzioni  di  cui  alla  lett.  b).

Art.  04  
 Compet en z e  dei  dipartim en t i  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanitarie  locali

1.  Spett ano  ai  dipar time n ti  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita rie  locali,  ai  sensi  dell’ art.  7  del
D.L.  30  dicembre  1992,  n.  502  ,  come  sostitui to  dall’ art .  8  del  D.L.  7  dicembr e  1993,  n.  517  ,  le
funzioni  relative  a:

a)  igiene  e  sanità  pubblica:

a1)  igiene  e  prevenzione  per  la  salute  pubblica;

a2)  igiene  edilizia;

a3)  medicina  legale;

a4)  igiene  delle  stru t tu r e  ad  uso  collett ivo;

a5)  coordinam e n t o  di  progra m mi  e  di  prevenzione  seconda ri a;
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a6)  igiene  degli  alimenti ,  della  nutrizione  e  delle  acque  per  il consumo  umano.

b)  attività  veterina r ie;

b1)  sanità  animale;

b2)  igiene  degli  alimenti  di  origine  animale  e  loro  derivati;

b3)  igiene  degli  allevamen ti  e  delle  produzioni  zootecniche;

b4)  controllo  e  profilassi  delle  zooinfes tazioni  rilevanti  per  la  salute  pubblica.

c)  prevenzione,  igiene  e  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro:

c1)  tutela  della  salute  dei  lavora to r i;

c2)  controlli  impiantis tici.

2.  Per  l’esercizio  delle  funzioni  di  cui  alle  lett.  a),  b),  c)  del  comma  1,  i  dipar timen t i  di  prevenzione
svolgono  le  relative  attività  labora tor i s tiche  presso  l’ARPAT  con  le  modalità  di  integrazione  e
coordina m e n to  previste  dall’  art.  6  

Art.  05  
 Rapporti  fra  Regione,  Enti  locali,  Aziende  unità  sanitarie  locali  e  ARPAT

1.  L’ARPAT,  in  modo  multirefe r enziale,  eserci ta  funzioni  tecniche,  svolge  attività  scient ifiche  ed  eroga
prest azioni  analitiche  di  suppor to  per  l’esercizio  delle  funzioni  di  protezione  e  di  controllo  ambientale
di  compete nza  della  Regione,  delle  Province,  dei  Comuni  e  delle  Comunità  montan e .  L’ARPAT  eroga
altresì  per  i dipar time n t i  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita r ie  locali,  prest azioni  analitiche  di
rilievo  sanita rio.

2.  Le  prest azioni  eroga te  dall’ARPAT  ai  sensi  del  comma  1  sono  disciplinat e  dall’accordo  di  progra m m a
di  cui  al  comma  3  e  dalle  convenzioni  di  cui  al  comma  4,  senza  oneri  aggiunt ivi  rispe t to  ai  livelli  delle
prest azioni  eroga te  dai  servizi  multizonali  di  prevenzione  e  dalle  compete n t i  strut tu r e  dei  Comuni  e
delle  Province  nell’anno  1994.

3.  Tramite  accordo  di  program m a,  di  norma  triennale ,  promosso  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale
con  le  Province,  i Comuni,  le  Aziende  unità  sanita rie  locali  e  l’ARPAT,  sono  definite:

a)  le  attività  di  suppor to  tecnico  agli  enti  locali  e  ai  dipar time n ti  di  prevenzione  delle  Aziende  unità
sanita rie  locali  per  l’espletam e n to  delle  attività  di  istituto  degli  stessi;

b)  l’individuazione  dei  livelli  qualita tivi  e  quant i ta t ivi,  nonché  i tempi  per  lo  svolgimen to  delle  attività;

c)  l’individuazione  dei  costi  delle  attività  medesime,  anche  ai  fini  della  dete r minazione  delle  tariffe  per  il
servizio  idrico  integra to  e  per  lo  smaltimen to  dei  rifiuti  solidi  urbani  nonché  della  dete rminazione
della  quota  par te  da  corrispond e r e  all’ARPAT  e  delle  relative  modalità  di  trasfe rimen to .

4.  Nel  rispe t to  dell’accordo  di  progra m m a  previsto  dal  comma  3,  la  Giunta  regionale  stipula  apposit e
convenzioni  con  le  Province,  nelle  quali  sono  individua ti  i  criteri  di  utilizzo  delle  stru t tu r e  tecniche
periferiche  dell’ARPAT  da  parte  delle  Province  medesime.  Le  suddet t e  convenzioni  regolano  la
dipende nza  funzionale  delle  stru t tu r e  tecniche  periferiche  dell’ARPAT  dalle  Province  per
l’assolvimen to  delle  funzioni  in  mate ria  ambientale  di  cui  all’ art .  14  della  legge  142/90  .

5.  Le  Aziende  unità  sanita rie  locali  non  possono  mantene r e  o  istituire  servizi,  uffici,  unità  opera t ive  e
stru t tu r e  tecniche  e  di  labora tor io  con  compiti  uguali  a  quelli  att ribui ti  all’ARPAT  ai  sensi  dell’  art .  8  

6.  L’ARPAT  e  i  sogge t t i  pubblici  intere ss a t i  possono  stipula re  apposi te  convenzioni  ed  accordi  per  la
definizione  di  attività  ulteriori  rispe t to  a  quelle  di  cui  ai  commi  3  e  4,  purché  non  in  contr as to  con  tali
accordi  e  convenzioni,  anche  circoscri t t i  per  ambiti  terri to riali,  in  aree  funzionali  e  periodi  di  tempo.

7.  All’ARPAT  è  consen t i to  erogare  prest azioni  aggiunt ive  nei  confronti  di  quelle  previs te  ai  commi  3  e  4
solo  dopo  aver  garan t i to  l’espleta m e n to  di  quanto  previs to  dagli  accordi  di  progra m m a.

8.  Gli  enti  locali,  per  le  attività  da  essi  non  svolte  diret t am e n t e ,  si  avvalgono  dell’ARPAT  per  l’esercizio
delle  funzioni  di  compete nz a  nelle  mater ie  di  cui  alla  presen te  legge.

Art.  06  
 Coordinam e n to  fra  le  attività  delle  Aziende  unità  sanitarie  locali  e  quelle  dell’ARPAT

1.  L’ARPAT  ed  i  dipar time n t i  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita rie  locali  eserci tano  in  modo
integra to  e  coordina to  le  funzioni  e  le  attività  di  controllo  ambientale  e  di  prevenzione  collett iva  che
rivestono  valenza  sia  ambientale  sia  sanita r ia .

2.  Il  ripar to  di  competenze  di  cui  agli  artt .  4  e  8  definisce  l’ente  cui  spet ta  la  responsa bili tà  primaria  del
procedime n to  che  si  svolge  con  il  concorso  esplicito  dell’altro  sogget to  per  quanto  di  propria
compete nz a ,  secondo  quanto  previs to  dagli  accordi  di  progra m m a  e  dalle  convenzioni  di  cui  all’  art .  5  

3.  Il  conseguim en to  del  livello  di  integrazione  di  cui  ai  commi  1  e  2  è  assicura to  att rave r so  l’istituzione
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all’interno  dei  dipar time n ti  provinciali  dell’ARPAT  del  modello  organizzat ivo  di  cui  al  Titolo  III.

4.  Per  un  esercizio  coordina to  ed  integra to  finalizzato  a  rende re  ottimali  le  prest azioni  eroga te  e  ad
evitar e  sovrapposizioni  e  disfunzioni,  le  strut tu re  periferiche  dell’ARPAT  e  i  dipar t imen t i  di
prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita r ie  locali,  istituiscono  sedi,  strume n t i  e  gruppi  di  lavoro
perma ne n t i  sulle  principali  attività  di  comune  intere sse .

Titolo  2
 NATURA  GIURIDICA  DELL’ARPAT  E  NORME  SULL’ATTIVITÀ E  DI  ORGANIZZAZIONE

Art.  07  
 Natura  dell’ARPAT

1.  L’ARPAT,  ai  sensi  della  legge  61/94  :

a)  è  ente  dotato  di  autonomia  tecnico- giuridica,  amminis t r a t iva  e  contabile  ed  è  posto  sotto  la  vigilanza
della  Regione;

b)  ha  personalità  giuridica  pubblica;

c)  ha  sede  in  Firenze  ed  articolazioni  periferiche.

2.  Sono  organi  dell’ARPAT:

a)  il diret tor e  generale;

b)  il collegio  dei  revisori  dei  conti.

Art.  08  
 Attivi tà  dell’ARPAT

1.  L’ARPAT  svolge  le  attività  di  interes se  regionale  ricompres e  nelle  declara to r ie  di  cui  all’ art .  01  del
d.l.  4  dicembre  1993,  n.  496  conver ti to  con  modificazioni  in  legge  21  gennaio  1994,  n.  61  .  In
particola r e ,  esse  consistono  in:

a)  attività  di  accer t a m e n to  tecnico  e  di  controllo,  campionam e n t i ,  misure,  analisi  di  labora to rio,
elaborazioni  e  valutazioni  docume n t azioni  tecniche,  altre  attività  tecniche  connesse  all’esercizio  delle
funzioni  di  protezione  ambientale:

a1)  controlli  sulle  condizioni  ambientali,  sulle  fonti  ed  i  fattori  causali  dei  fenomeni  di  inquinam e n to
acustico,  dell’aria,  delle  acque,  del  suolo,  e  del  sottosuolo  sui  rischi  biologici,  chimici  e  fisici  per
l’ambiente ;

a2)  controlli  ed  indagini  preventive  al  rilascio  delle  autorizzazioni,  vigilanza  e  controlli  ispet t ivi  sul
rispet to  delle  norme  vigenti  in  campo  ambiental e  e  delle  disposizioni  e  prescrizioni  contenu te  nei
provvedimen ti  emana n ti  dalle  autorità  compete n t i;

a3)  segnalazione  alle  autorità  compete n t i  dei  casi  di  grave  ed  irreversibile  periodo  di  danno  per  le
acque,  il  suolo,  il  sottosuolo,  l’aria  e  le  altre  risorse  ambientali;  controlli  ed  accer t a m e n t i  tecnici  a
supporto  dei  poteri  di  ordinanza  di  carat t e r e  contingibile  ed  urgente ;

a4)  controlli  connessi  agli  interven t i  per  la  tutela ,  il  risana m e n to ,  il  recupe ro  dell’ambien te  e  la  bonifica
dei  siti  inquinan t i;  delle  aree  naturali  protet t e ,  dell’ambiente  marino  e  costie ro;

a5)  controlli  ambientali  sulle  attività  connesse  all’uso  pacifico  dell’energia  nucleare  ed  in  mate ria  di
protezione  dell’ambiente  contro  le  radiazioni  ed  i campi  elett rom a g n e t i ci;

b)  attività  di  verifica,  di  consulenza ,  di  istrut tor ia  e  assistenza  tecnico- scientifica  per  gli  enti  di  funzioni
amminist r a t ive  in  materia  ambientale  e  delle  Aziende  unità  sanita r ie  locali  per  l’esercizio  dei  rispet t ivi
compiti  di  istituto;

b1)  verifica  della  congrui t à  ed  efficacia  tecnica  della  normativa  e  della  regolamen t azione  in  materia
ambientale;  parer i  e  propos te  concern en t i :  criteri  e  linee- guida  per  la  definizione  degli  standa r d  di
qualità  dell’aria,  delle  risorse  idriche  e  del  suolo,  limiti  di  accet tab ili tà  delle  sostanze  inquinan t i:
metodiche  di  rilevamen to,  campionam e n to  e  analisi;

b2)  suppor to  tecnico  proge t tu al e  per  la  pianificazione  degli  intervent i  ambient ali  di  area  vasta  di
competenza  regionale  e  per  la  predisposizione  dei  piani  e  proge t t i  ambientali  di  compete nza  degli  enti
locali;

b3)  suppor to  tecnico  scientifico,  finalizzato  alla  verifica  di  compatibilità  ambiental e  ed  alle  istru t to rie
relative  all’approvazione  di  proge t t i  ed  al  rilascio  di  autorizzazioni  in  mater ia  di:  valutazione  di
impat to  ambiental e ,  smaltimen to ,  riciclo  e  recupe ro  dei  rifiuti,  tra t ta m e n to  delle  acque  reflue,
scarichi  nelle  acque  superficiali  e  sotte r r a n e e ,  emissioni  in  atmosfera ,  rispar mio  energe t ico  ed  uso
razionale  dell’energia;

b4)  suppor to  tecnico- scientifico  agli  organi  prepos t i  alla  valutazione  ed  alla  prevenzione  del  rischio  di
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incidenti  rilevant i  connessi  ad  attività  produt t ive  di  cui  al  d.p.r.  17  maggio  1988,  n.  175  e  successive
modificazioni;

b5)  suppor to  tecnico- scientifico  per  l’esercizio  delle  funzioni  ineren t i  la  promozione  dell’azione  di
risarcime n to  del  danno  ambientale;

c)  organizzazione  e  gestione  del  sistema  informativo  regionale  per  l’ambiente  (SIRA);

c1)  proge t t azione  e  gestione  reti  di  monitorag gio  ed  altri  sistemi  di  indagine;

c2)  raccolta  sistema tica  informa tizza t a  dei  dati,  anche  acquisiti  dalle  Province,  in  coordinam e n to  e
integrazione  del  sistema  informa tivo  territo riale  (SIT),  dei  Catast i  acque/ rifiuti/MPS/a ria  e
dell’osserva to r io  regionale  per  la  produzione,  il  recupe ro  e  lo  smaltimen to  dei  rifiuti,  pubblicazione  e
divulgazione  dei  dati  SIRA,  cartog rafia  tematica  regionale  in  mate ria  di  ambiente  e  risorse  naturali;

c3)  promozione  delle  attività  di  educazione,  formazione  e  aggiorna m e n t o  professionale  in  mater ia
ambiental e;

c4)  suppor to  tecnico  per  la  relazione  sullo  sta to  dell’ambien te  da  presen ta r e  al  Consiglio  regionale
contes tua lme n t e  al  piano  regionale  dell’ambiente ;

d)  promozione  di  iniziative  di  ricerca  di  base  ed  applicat a  sulle  forme  di  tutela  degli  ecosis temi,  sui
fenomeni,  cause  e  rischi  dell’inquinam e n t o ,  sullo  sviluppo  di  tecnologie  pulite  e  dei  prodot ti  e  sistemi
di  produzione  a  ridot to  impat to  ambientale ,  sulle  applicazioni  del  marchio  di  qualità  ecologica  e  del
sistema  di  ecoges t ione  e  "audit";

e)  cooperazione  a  livello  tecnico  e  scientifico  con  l’Agenzia  nazionale  per  la  protezione  dell’ambien te ,
con  le  sezioni  regionali  dell’albo  nazionale  delle  imprese  esercen t i  servizi  di  smaltimen to  dei  rifiuti  ed
altri  enti  ed  istituzioni  operan t i  nel  set tore  della  prevenzione  ambiental e;

f)  costituzione  di  sistemi  di  contabili tà  ambientale  finalizzati  alle  attività  di  progra m m azione  della
Regione  e  degli  enti  locali;

g)  qualsiasi  altra  attività  tecnica,  anche  a  favore  di  terzi,  connessa  alle  competenze  amminist r a t ive  in
mater ia  ambientale .

Art.  08  bis  
 Ulteriori  compe ten z e  dell’ARPAT  (1/a)  

1.  L’ARPAT,  dopo  la  liquidazione  del  CRIP,  svolge  altresì  le  seguen t i  attività:

a)  monitoraggio  dei  corsi  d’acqua  di  maggiore  interesse  ecologico- piscatorio  della  Toscana  per  la
compilazione  e  l’aggiorna m e n t o  della  Carta  ittica  regionale;

b)  formulazione  dei  criteri  per  l’immissione  delle  specie  autoctone  e  non;

c)  formulazione  delle  indicazioni  tecniche  per  gli  interven t i  a  tutela  degli  ambient i  fluviali  e  della  fauna
ittica;

d)  rilevamen to ,  tramite  schedatura,  della  fauna  ittica  eurialina  delle  zone  di  foce;

e)  partecipazione  alle  riunioni  delle  Commissioni  consul tive  previs te  dalla  R.  25  aprile  1984  n.  25  e  dalla
L. 14  luglio  1965  n.  963  ;

f)  istituzione  di  un  siste ma  di  raccolta  dati  di  cattura  e  sforzo  relativi  alla  pesca,  finalizzati  anche  alla
promozione  e  diffusione  di  prodot ti  e  di  siste mi  di  pesca  ecologica me n t e  compatibile;

g)  elaborazione  attraverso  modelli  mate m atici  di  produt tività  dei  dati  di  cattura/sforzo  per  i molluschi  e
pesci;

h)  espressione  di  pareri  motivati  in  tema  di  gestione  delle  risorse  così  come  previs to  dall’art.  97  del
Regolam e n to  per  l’esecuzione  della  L.  14  luglio  1965  n.  963  ;

i) realizzazione  di  controlli  rivolti  alla  tutela  dell’ecosis te m a.

2.  L’ARPAT  garantisce  la  continui tà  delle  ricerche  in  corso  di  realizzazione  da  parte  del  CRIP  all’atto
della  sua  liquidazione.

Art.  08  ter  
 Compet en z e  in  materia  fitosanitaria  (2)  

1.  Sono  attribuite  all’ARPAT  anche  le  seguen t i  ulteriori  attività:

a)  tut te  le  funzioni  di  cui  alla  legge  regionale   (11)  e  quelle  comunq u e  già  attribuite  al  Servizio
fitosanitario  regionale  da  disposizioni  nazionali  e  regionali   (12)  La  Giunta  regionale  specificherà  le
norme  attuative  e  procedurali  con  successiva  deliberazione;

b)  le  attività  di  controllo,  prevenzione  di  inquinanti  sui  vegetali,  quali  piogge  acide  e  prodot ti  della
combus t ione;
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c)  il coordina me n to  dei  controlli  sul  corret to  impiego  di  concimi,  fitofarmaci  e  residui  produt tivi;

d)  effe t tua  il controllo  sulla  sperimen taz ione  fitoiatrica  dei  nuovi  formulati  antiparassi tari;

e)  esprime  il  parere  sulle  richieste  di  limitazione,  anche  in  rapporto  a  particolari  periodi  d’impiego  o
sulla  esclusione  di  prodot ti  fitosanitari  autorizza ti;

f)  esprime  il  parere  sulla  regolamen tazione  di  prodot ti  fitosani tari  a  scopo  non  agricolo  e  sull’uso  del
mezzo  aereo  per  trattam e n t i  antiparassi tari;

g)  collabora  con  la Giunta  Regionale  e  con  le  Aziende  UU.SS.LL.  al:

- controllo  ufficiale  sul  comm ercio  e  impiego  dei  fitofarmaci

- sorveglianza  ambientale  sugli  effet t i  causati  dall’impiego  di  fitofarmaci.

Art.  09  
 Ricognizione

1.  Entro  sei  mesi  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  la  Giunta  regionale ,  anche  avvalendosi
dell’ARPAT,  effettua ,  e  sottopone  all’approvazione  del  Consiglio  regionale ,  la  ricognizione  di  cui
all’art .  03,  comma  2,  della  legge  n.  61/94  al  fine  di  definire  gli  obiet tivi  del  controllo  ambiental e  per  il
terri to rio  di  competenza  dell’ARPAT  e  di  strut tu r a r e  su  di  essi  la  dotazione  organica,  strumen t a l e ,
finanzia ria  dell’ARPAT  e  delle  sue  articolazioni.

Art.  10  
 Compete n z e  della  Regione

1.  Ai fini  dell’esercizio  dell’at tività  di  vigilanza  della  Regione  sull’ARPAT:

1)  compete  al  Consiglio  regionale  l’approvazione  dei  seguen t i  atti:

a)  program m a  di  attività  triennale  e  annuale;

b)  bilancio  di  previsione  triennale  e  annuale;

c)  conto  consunt ivo.

2)  compete  alla  Giunta  regionale  l’approvazione  dei  seguen t i  atti:

a)  regolame n to  di  disciplina  dell’attività;

b)  stru t tu ra  opera t iva  cent rale  e  periferica;

c)  dotazione  organica;

d)  impegni  di  spesa  pluriennale .

2.  La  Giunta  regionale  emana  diret t ive  circa  le  attività  ispet tive  ed  eserci ta  funzioni  di  vigilanza  per  il
buon  andam e n to  generale  dell’ARPAT.

3.  Con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale ,  è  istituito  un  Comitato  per  il  controllo  di  qualità
delle  attività  e  delle  pres tazioni  dell’ARPAT  che  riferisce  periodicam e n t e  alla  Giunta  regionale .  Il
Comita to  è  composto  da  tre  esper ti  in  mater ie  ambientali  e  sanita rie  di  cui  due  designa t i  dalla  Giunta
regionale  che  individua  tra  essi  il  President e ,  ed  uno  dalla  sezione  regionale  dell’URPT.  I componen t i
durano  in  carica  cinque  anni,  e  ad  essi  spet tano  i medesimi  emolumen ti  previs ti  dalla  presen t e  legg  e
per  i revisori  dei  conti.

Art.  11  
 Conferenza  regionale

1.  La  Giunta  regionale ,  al  fine  di  definire  gli  obiet tivi  generali  e  di  predispo r r e  le  diret t ive  di  cui  all’  art .
2  , ricerca  la  collaborazione  delle  Province  e  degli  altri  enti  locali.

2.  A tal  fine  è  istitui ta  una  Conferenza  regionale ,  con  compiti  generali  di  consulenza  e  di  indirizzo,
composta  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  e  dagli  assesso ri  all’ambien te  e  alla  sanità  e  sicurezza
sociale,  dai  Presiden t i  delle  Province  o  da  assessori  da  loro  delega ti ,  da  tre  membri  designa t i  dalla
sezione  regionale  dell’ANCI,  e  da  un  membro  designa to  dalla  sezione  regionale  dell’UNCEM.  La
Conferenza  è  presiedut a  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  o  da  un  assesso re  regionale  da  lui
delega to.  I m  embri  designa t i  durano  in  carica  quat t ro  anni.

3.  La  Giunta  regionale  acquisisce  i pareri  della  Conferenza  in  ordine  ai  progra m mi  di  attività  annuali  e
triennali,  ai  bilanci  di  previsione  annuali  e  triennali  e  al  conto  consunt ivo  e  li  trasme t t e  al  Consiglio
regionale .  La  Giunta  regionale  acquisisce  altresì  parere  della  Conferenza  in  ordine  agli  atti  di  cui  all’
art .  10  , comma  1,  punto  2.

Art.  12  
 Direttore  generale
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1.  Il  diret tor e  generale:

a)  rappre se n t a  legalmen te  l’ARPAT  ed  eserci ta  tutti  i  poteri  di  gestione  di  ordinari a  e  straordina r ia
amminist r azione ;

b)  predispone  ed  adot ta  i  progra m mi  di  attività  triennali  e  annuali,  i  bilanci  di  previsione  triennali  ed
annuali,  i conti  consunt ivi,  il regolamen to  di  disciplina  dell’at tività,  la  stru t tu r a  opera t iva,  la  dotazione
organica;

c)  sovraint end e  all’attuazione  dei  progra m mi  e  ne  assicura  la  gestione;

d)  dete rmina ,  sulla  base  del  progra m m a  annuale ,  la  distribuzione  delle  risorse  ai  dipar timen ti  provinciali
in  rappor to  ai  program mi  assegn a t i  a  ciascuno  di  essi.

2.  Il  diret tor e  generale  è  nomina to,  previo  avviso  pubblico,  dalla  Giunta  regionale,  tra  sogget ti  di  età
non  superiore  ai  65  anni,  in  possesso  di  idoneo  diploma  di  laurea  e  aventi  esperienza  di  direzione  di
sistemi  organizza t ivi  complessi  da  almeno  cinque  anni.  L’incarico  può  essere  rinnovato  una  sola  volta.
In  sede  di  prima  applicazione,  il  diret tor e  genera le  è  nomina to  dalla  Giunta  regionale,  previo  avviso
pubblico,  entro  tren ta  giorni  dall’entr a t a  in  vigore  della  presen te  legge.

3.  Il  rappor to  di  lavoro  del  diret tor e  general e  è  regolato  da  contr a t to  quinquenn ale  di  dirit to  privato,
stipulato  con  il Presiden te  della  Giunta  regionale .

4.  I contenu t i  del  contra t to  devono  fare  riferimen to  a  quelli  stabiliti  per  i diret tori  generali  delle  Aziende
unità  sanita rie  locali  della  Toscana ,  in  quanto  compatibili.

5.  L’incarico  di  diret tor e  generale  compor t a  un  rappor to  di  lavoro  a  tempo  pieno  e  non  è  compatibile
con  altre  attività  professionali  ed  incarichi  elet tivi,  ed  è  subordina to  al  collocamen to  in  aspet t a t iva  o
fuori  ruolo  da  parte  dell’ente  di  provenienza  per  i pubblici  dipenden t i .

5  bis.  Il  Diret tore  Generale  dell’ARPAT,  qualora  provenien te  da  Ente  Pubblico  è  collocato  in  aspet ta tiva
senza  assegni.  La  contribuzione  per  det to  periodo,  considerato  utile  ai  fini  del  tratta me n to  di
quiescenza  e  previdenza  con  manteni m e n to  della  iscrizione  all’INPDAP,  è  versata  nella  misura  dovuta
dall’Ente  Pubblico  di  provenienza,  ai  sensi  del  com ma  11  dell’art.  3/bis  del  D.Lgs.  30  dicembre  1992,
n.  502  ,  inserito  dall’ art .  3,  comma  3  del  D.Lgs  19  giugno  1999,  n.  229  ,  con  diritto  di  rivalsa  nei
confront i  dell’ARPAT.   (4)  

6.  Per  la  nomina  a  diret tor e  general e  si  applicano  le  incompa tibilità  di  cui  alla  R.  8  marzo  1979,  n.  11  , e
successive  modificazioni  e  integrazioni.

7.  L’accer t a m e n t o  delle  condizioni  di  incompa tibilità  del  diret tor e  genera le ,  al  momen to  della  nomina,
spet t a  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale .  Il  rilievo  di  eventuali  incompa tibili tà  è  contes t a to,  in
qualunqu e  momento,  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale  al  diret tor e  general e  il  quale,  entro  dieci
giorni  dal  ricevimen to  della  comunicazione,  provvede  a  rimuovern e  le  cause,  dandone  notizia  al
Presiden te  della  Giunta  regionale .  Il  diret tor e  general e  è  dichia ra to  decadu to  decorso  tale  termine
senza  che  l  e  cause  siano  state  rimosse  ovvero  siano  state  dichiara t e  inaccoglibili  le  eventuali
controde duzioni  da  lui  presen t a t e .

8.  La  decade nza  dalla  nomina  del  diret tor e  general e  avviene  altresì  nei  casi  in  cui  ricor rano  gravi
motivi,  compreso  il  verificars i  di  grave  disavanzo  di  gestione,  o  reiter a t e  violazioni  di  leggi  o  di
principi  di  buon  andam e n to  e  di  imparziali tà  dell’amminis t r azione.  Il  President e  della  Giunta
regionale ,  su  conforme  deliberazione  della  Giunta  medesima,  dichiar a  la  decade nza  e  provvede  alla
risoluzione  del  contra t to .

Art.  13  
 Collegio  dei  revisori  dei  conti

1.  Il  Collegio  dei  revisori  dei  conti  è  composto  da  tre  membri,  di  cui  uno  con  funzione  di  presiden te ,
iscrit ti  nel  regis t ro  dei  revisori  previs to  dall’ art .  1  del  d.lgs.  27  gennaio  1992  n.  88  .

2.  Il  collegio  dei  revisori  dei  conti  è  nomina to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale ,  su
deliberazione  del  Consiglio  regionale ,  propos t a  dalla  Giunta  stessa,  che  ne  individua  il  presiden te ,  e
dura  in  carica  cinque  anni.  I suoi  membri  possono  essere  rinnovati  una  sola  volta.

3.  Il  collegio  dei  revisori  dei  conti  eserci ta  funzioni  di  controllo  e  di  verifica  contabile,  con  i  poteri  e
secondo  le  modalità  previste  per  i revisori  dei  conti  delle  Aziende  unità  sanita rie  locali  della  Toscana .

4.  Ai membri  del  collegio  dei  revisori  dei  conti  spet t a  una  indennit à  annua  pari  al  10%  degli  emolumen t i
spet t an t i  al  diret tor e  generale ,  oltre  al  rimborso  delle  spese  sostenu te  per  l’esercizio  del  manda to  nei
limiti  massimi  stabiliti  dalla  Giunta  regionale .  Al presiden te  del  collegio  compete  una  maggiorazione
pari  al  20%  dell’indenni tà  fissata  per  gli  altri  membri.

Art.  14  
 Direttore  tecnico  e  direttore  amminis tra tivo
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1.  Il  diret tor e  generale  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  è  coadiuva to  da  un  diret tor e  tecnico  e  da  un
diret tor e  amminist r a t ivo  che  sono  responsabili  nei  confronti  del  medesimo.  I  diret tor i  tecnico  e
amminist r a t ivo  sono  nomina ti  con  provvedimen to  motivato  del  diret tor e  genera le;  essi  esprimono
parere ,  per  quanto  di  compete nza ,  sui  provvedime n ti  del  diret tor e  genera le  stesso.

2.  Ai  diret tori  tecnico  e  amminis trat ivo  si  applica  il  rapporto  di  lavoro  regolato  da  contrat to  di  dirit to
privato  di  durata  quinquen nale;  a  tale  rapporto  di  lavoro  si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le
disposizioni  di  cui  all’  art .  12  com mi  5,  5  bis,  6,  7  e  8,  intende ndos i  sostitui to  il diret tore  generale  alla
Giunta  regionale  e  al  suo  Presidente .  L’emolum e n to  dei  diret tori  tecnico  e  amministra tivo  non  può
superare  il 70%  di  quello  stabilito  per  il diret tore  generale.   (5)  

3.  Il  diret tor e  tecnico  e  il  diret tor e  amminist r a t ivo  devono  essere  in  possesso  di  idoneo  diploma  di
laurea  e  di  qualificata  esperienza  di  almeno  cinque  anni  in  direzione,  rispe t tivam e n t e  tecnica  e
amminist r a t iva,  di  strut tu r e  pubbliche  o private  di  media  o grande  dimensione .

Art.  15  
 Comitato  tecnico  dell’ARPAT

1.  Il  diret tor e  generale ,  nell’esplet am e n to  delle  sue  responsabi li tà ,  istituisce  e  presiede  un  comita to
tecnico,  composto  dai  responsabili  dei  settori  tecnici  di  cui  all’  art .  19  e  dai  responsabili  dei
dipar tim en ti  provinciali  di  cui  all’  art.  20  Alle  riunioni  par tecipano  di  dirit to  il  diret tor e  tecnico  ed  il
diret tor e  amminist r a t ivo.

2.  Il  comitato  tecnico  collabora  alla  predisposizione  degli  atti  di  cui  all’  art .  10  , comma  1,  punto  2,  lett.
d)  e  all’  art .  12  , comma  1,  lett.  b)  ed  esprimere  parere  su  di  essi  nelle  forme  indicate  dal  regolamen to
dell’ARPAT.

3.  Il comitato  tecnico  esprime  parere  in  ordine  alle  decisioni  di  cui  all’  art .  25  , comma  4.

4.  Il  regolamen to  dell’ARPAT  definisce  le  forme  di  autonomia  a  cui  assogge t t a r e  i  finanziame n t i
destina t i  alle  attività  dei  dipar time n t i  provinciali  di  cui  all’  art .  20  

Art.  16  
 Partecipazione,  informazione  e  relazioni  sindacali

1.  Per  assicura re  la  par tecipazione  delle  rappre se n t a nze  sociali  alla  definizione  degli  obiet tivi
dell’attività  dell’ARPAT,  in  conformità  a  quanto  dispos to  dall’ art .  01,  comma  3,  della  legge  61/94  ,  lo
schema  dei  progra m mi  triennale  ed  annuale ,  nonché  gli  atti  fondame n t a l i ,  sono  sottopos ti ,  a  cura  del
diret tor e  genera le ,  in  apposita  conferenza,  all’esame  delle  rappre se n t a nz e  delle  associazioni
imprendi tori ali,  delle  organizzazioni  sindacali,  delle  associazioni  ambientalis te  e  delle  associazioni  dei
consum a to  ri.

2.  Oltre  a  quanto  previs to  dalle  leggi  vigenti,  alle  associazioni  e  organizzazioni  di  cui  al  comma  1,  è
assicura t a  la  diffusione  delle  informazioni  raccol te  dal  sistema  informativo  dell’ARPAT.

3.  Le  disposizioni  della  presen t e  legge  sono  attua t e  nel  rispe t to  dei  dirit ti  di  consul tazione  e
contra t t azione  sindacale  previs ti  dalle  vigenti  norme  statali  e  regionali  e  dagli  accordi  di  lavoro.

Art.  17  
 Comitato  provinciale

1.  Per  l’ottimale  realizzazione  degli  obiet tivi,  delle  prest azioni,  delle  attività  e  delle  condizioni  stabilite
nelle  convenzioni  e  negli  accordi  di  progra m m a  di  cui  all’  art .  5  ,  e  per  garant i r e  il  necessa r io
coordinam e n to  tecnico  delle  attività  delle  stru t tu r e  periferiche  dell’ARPAT  con  i  servizi  delle
rispet t ive  amminist r azioni  provinciali  e  comunali  e  con  i  dipar time n t i  di  prevenzione  delle  Aziende
unità  sanitar ie  locali,  è  costituito  un  comita to  provinciale  con  il compito  di:

a)  definire  propost e  relative  ai  bisogni  dei  rispe t tivi  ambiti  territo riali  che  saranno  valuta te  dal  diret tor e
general e  nell’elaborazione  dei  program mi  annuali  di  attività  delle  strut tu r e  periferiche;

b)  effet tua re  periodici  controlli  sullo  svolgimen to  delle  attività  progra m m a t e  e  sui  risulta ti  consegui ti .

2.  Il  Comitato  provinciale  ha  sede  presso  la  Provincia  ed  è  presiedu to  dal  Presiden t e  della  Provincia  o
dall’Assessore  da  lui  delega to.  Il Comita to  è  così  composto:

a)  dirigente  responsa bile  del  settor e  ambienta le  della  Provincia;

b)  diret tor e  della  strut tu r a  periferica  dell’ARPAT;

c)  dirigent i  responsa bili  dei  dipar timen ti  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita rie  locali  della
Provincia.

3.  Il  comitato  provinciale  è  convoca to  dal  Presiden t e  almeno  tre  volte  all’anno;  esso  può  essere
convoca to  su  motivata  richiest a  di  uno  dei  suoi  compone n ti .

4.  Il President e  del  comitato  invita  di  volta  in  volta  alle  riunioni  le  amminist razioni  comunali  intere ss a t e .
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Titolo  3
 ORGANIZZAZIONE  DELLA STRUTTURA  CENTRALE  DELL’ARPAT  E  ISTITUZIONE  DEI

DIPARTIMENTI  PROVINCIALI  PER  LA PROTEZIONE  AMBIENTALE

Art.  18  
 Strut tura  dell’ARPAT

1.  L’ARPAT  si  compone:

a)  di  una  stru t tu r a  cent rale  con  valenza  regionale;

b)  di  strut tu r e  periferiche  con  valenza  terri to riale  denomina te  dipart imen t i  provinciali.

2.  I  dipartime n t i  provinciali  operano  sotto  la  responsabili tà  di  un  dirigente ,  individua to  dal  diret tor e
genera le  dell’ARPAT  tra  i  responsabili  delle  strut tu r e  presen t i ,  che  ha  il  compito  di  garan t i re  la
massima  integrazione  tra  le  unità  opera tive  evitando  qualsiasi  duplicazione  di  strume n t azione  e
assicuran do  il  pieno  utilizzo  integra to  di  tutte  le  risorse  esisten t i .  Il  responsabile  del  dipar timen to
provvede  al  controllo  del  corre t to  svolgimen to  delle  attività  analitiche  e  del  funzionam e n to  delle
stru t tu r e  di  labora to r io  e  garan t isce  che  le  strut tu r e  opera t ive  forniscano  le  prest azioni  necessa r ie
alle  attività  complessive  dei  dipar timen ti .

3.  Il  responsa bile  del  dipar time n to  provinciale  garan t isce ,  per  quanto  di  competenz a  dell’ARPAT,  le
attività  in  forma  integra t a  dei  dipar timen ti  di  protezione  ambiental e  e  delle  unità  opera t ive  dei
dipar timen ti  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita r ie  locali.

4.  Il  personale  individua to  dalla  Giunta  regionale  ai  sensi  dell’  art.  20  ,  comma  2,  e  che  appar t ien e  alle
unità  opera t ive/sezioni  indicate  nell’allega t a  tabella  "A"  è  alle  dipende nze  organiche  e  funzionali
dell’Azienda  unità  sanita r ia  locale  e,  limitatam e n t e  allo  svolgimen to  dei  compiti  che  compor t ano
integrazioni  opera tive  con  il  dipar time n to  provinciale  dell’ARPAT,  alle  dipendenze  funzionali
dell’ARPAT  stessa.

Art.  19  
 Organizzazione  dei  set tori  tecnici  dell’ARPAT

1.  In  fase  di  prima  attuazione  della  presen t e  legge,  la  strut tu r a  opera tiva  centr ale  dell’ARPAT  è
costitui ta  dai  seguen t i  settori  tecnici:

a)  settore  "promozione  e  produzione  delle  attività  e  dei  servizi";

b)  settore  "sistema  informa tivo  ambientale";

c)  set tore  "innovazione  tecnologica,  sviluppo  e  ricerca  ambientale";

d)  settore  "docume n t azione,  educazione,  informazione  e  comunicazione";

e)  settore  "funzioni  in  materia  fitosani tari".  (3)  

2.  I  compiti  e  l’organizzazione  dei  singoli  settori  tecnici  sono  definiti  dal  regolame n to  di  disciplina
dell’at tività  dell’ARPAT.

Art.  20  
 Istituzione  dei  dipartim en t i  provinciali  per  la  protezione  ambientale

1.  In  ciascuna  provincia  della  Toscana  sono  istituiti  i dipar timen ti  provinciali  dell’ARPAT.

2.  La  Giunta  regionale ,  con  proprio  atto,  previa  ricognizione,  con  deliberazione  da  adot ta r s i  entro
sessan ta  giorni  dalla  nomina  del  diret tor e  generale ,  provvede  a  dotar e  i dipar time n ti  di  cui  al  comma
1,  delle  risorse  necessa r i e  per  l’espletam e n to  delle  attività  mediante  trasfe rime n to  del  personale  che
svolge  in  via  esclusiva  o  prevalen te  compiti  rient r an t i  nelle  compete nze  dell’ARPAT  e  all’assegn azione
di  quello  appa r t e n e n t e  alle  unità  opera tive/sezioni  di  cui  all’allega t a  tabella  A, nonché  all’att ribuzione
dei  beni  mobili  e  immobili,  delle  att rezza tu r e  e  della  dotazione  finanzia ria  propri  dei  servizi
multizonali  di  prevenzione  di  cui  alla  l.r.  7  maggio  1985,  n.  60  , alla  data  dell’1  gennaio  1994.

3.  Con  lo  stesso  atto  di  cui  al  comma  2,  la  Giunta  regionale  provvede  al  trasfe rime n to  per  quanto
concerne  il  personale ,  le  att rezza tu r e  e  la  dotazione  finanziar ia  dei  servizi  delle  unità  sanita rie  locali
adibiti  alle  attività  di  controllo  ambientale .

Art.  21  
 Compiti  e  organizzazione  dei  dipartim en t i  provinciali

1.  I  dipartime n t i  provinciali  per  la  protezione  ambientale  sono  articola ti  nelle  unità  opera t ive
dete r mina te  ai  sensi  dell’  art.  22  Le  unità  opera tive  agiscono  tramite  il  responsa bile  del  dipartime n to
provinciale  per  la  protezione  ambientale  ai  fini  dell’integ razione  e  del  coordinam e n to  con  le  unità
opera t ive  del  dipar time n to  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita rie  locali.

2.  Il  diret tor e  generale  dell’ARPAT,  in  fase  di  prima  attuazione  della  presen te  legge,  al  fine  della
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migliore  gestione  delle  risorse,  e  sulla  base  delle  apparecchia t u r e  e  delle  compete nze  assegn a t e  ai
singoli  dipar time n ti  provinciali,  individua  forme  di  specializzazione  in  capo  ai  singoli  dipar time n ti  su
temi  specifici.

3.  Il  diret tor e  generale  persegu e  l’obiet tivo  di  realizzare  una  rete  regionale  di  alta  specializzazione  su
tutte  le  tematiche ,  anche  complesse ,  attinent i  la  protezione  ambientale:  tale  specializzazione  sarà
consegui t a  solo  da  alcuni  presidi  con  bacino  di  utenza  più  ampio  di  quello  previs to  all’  art.  20  che,  per
alcune  specializzazioni,  può  essere  coincidente  con  il territo rio  regionale .

4.  L’eventuale  articolazione  dei  dipar timen ti  provinciali  in  servizi  sub-  provinciali  o  locali  è  adot ta t a  dal
diret tor e  genera le  dell’ARPAT  per  realizzare  gli  obiet tivi  di  protezione  ambientale  definiti  dal  piano
triennale  e  dai  program mi  annuali.

5.  Il  diret tor e  generale  dell’ARPAT  ha  altresì  la  facoltà  di  proporre  alla  Giunta  regionale  l’eventuale
accorpa m e n to  di  dete r mina t e  funzioni  in  servizi  interp rovinciali,  qualora  ciò  sia  richiesto  da
particola r i  esigenze  derivanti  dalla  strut tu r a  fisica  ed  economica  del  terri to rio.  La  Giunta  regionale
verifica  l’economicità  delle  soluzioni  propos te  e  l’intesa  su  di  esse  degli  enti  locali  intere ss a t i .

Art.  22  
 Strut tura  operativa  del  dipartim en to  provinciale  per  la  protezione  ambientale

1.  L’asse t to  organizzat ivo  dei  dipar timen ti  provinciali  dell’ARPAT,  comunqu e  strut tu r a t i  in  unità
opera tive,  è  definito  anche  sulla  base  della  ripar t izione  di  specializzazioni  previs ta  dall’  art.  21  ,  dal
regolame n to  di  disciplina  dell’at tività  dell’ARPAT;  l’attivazione  delle  unità  opera t ive  deve  comunqu e
avvenire  in  maniera  tale  da  favorire  il  lavoro  dipartime n t al e  privilegiando  l’istituzione  di  unità
opera tive  tematiche  sulle  attività  prevalen t i  assegna t e  ai  dipart imen t i  provinciali  dell’ARPAT.

2.  Nell’ambito  di  ciascun  dipar time n to  per  la  protezione  ambiental e ,  ai  fini  di  assicura r e  un  esercizio
coordina to  delle  attività  di  tutte  le  unità  opera t ive  presen t i ,  sia  afferen t i  ai  dipar timen ti  di
prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita r ie  locali  sia  ai  dipart imen ti  territo riali  dell’ARPAT,  è  istituito  il
comitato  tecnico  provinciale,  composto  da  tutti  i  responsa bili  delle  unità  opera tive  present i  nel
dipar tim en to  e  diret to  dal  responsa bile  del  dipartime n to  stesso.

3.  L’attività  del  dipar time n to  per  la  protezione  ambiental e  è  organizzat a  anche  mediante  gruppi  di
lavoro  su  specifici  proge t ti  sulla  base  delle  decisioni  assunte  dal  responsabile  di  dipart imen to ;  tali
gruppi  di  lavoro  possono  coinvolgere  opera tor i  di  tutte  le  unità  opera tive  presen t i  nel  dipar time n to.

4.  Il  comitato  tecnico  provinciale  di  cui  al  comma  2  esprime  il proprio  parere  sui  progra m mi  relativi  agli
acquis ti  delle  att rezza tu r e  di  labora to r io.

Art.  23  
 Nomina  del  responsabile  del  dipartime n to  provinciale  dell’ARPAT

1.  Il  diret tor e  genera le  dell’ARPAT  nomina  il  responsa bile  del  dipartime n to  provinciale  tra  gli  apicali
delle  unità  opera tive  in  esso  presen t i .  Tale  responsa bile  rimane  in  carica  per  un  periodo  di  tempo  pari
a  quello  del  diret tor e  genera le .

Titolo  4
 PERSONALE,  FINANZIAMENTO,  CONTABILITÀ  PATRIMONIO  E  SISTEMA  INFORMATIVO

DELL’ARPAT

Art.  24  
 Dotazione  organica,  stato  giuridico  e  trattam e n t o  econo mico  del  personale

1.  Alla  dotazione  organica  dell’ARPAT  si  provvede  esclusivame n t e ,  in  fase  di  prima  attuazione  della
presen te  legge,  mediante  le  assegnazioni  ed  i trasfe rimen t i  di  cui  all’  art.  20  , commi  2  e  3.

2.  Entro  un  anno  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  anche  in  attuazione  di  quanto  previs to
all’art .  03,  comma  2,  della  legge  61/94  ,  il  diret tor e  genera le  approva  la  dotazione  organica
dell’ARPAT.  Sulla  base  di  essa  la  Giunta  regionale  può  trasfe ri re  nell’organico  dell’ARPAT:

a)  personale  del  ruolo  organico  della  Regione;

b)  personale  del  ruolo  nomina tivo  regionale  del  servizio  sanita rio;

c)  personale  operan te  presso  aziende  dipende n t i .

3.  In  attesa  dell’attuazione  delle  disposizioni  di  cui  all’ art .  45,  comma  3,  del  d.lgs  3  febbraio  1993,  n.  29
al  personale  dell’ARPAT  è  conferm a to  il tra t t am e n t o  giuridico  ed  economico  in  godimento.

3  bis.  Il  personale  dipenden t e  dall’ARPAT  è  iscrit to,  ai  fini  del  trat ta m e n to  di  quiescenza  e  di  previdenza,
all’Inpdap   (6)  

4.  Al personale  ispet tivo  dell’ARPAT  incarica to  dell’esple ta m e n t o  delle  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  si
applicano  le  disposizioni  sul  personale  di  cui  all’ art .  2  bis  della  legge  61/94  .
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5.  La  Giunta  regionale  per  soddisfa r e  individua te  esigenze  della  strut tu r a  opera t iva  dell’ARPAT,  può  a
richies ta  del  diret tor e  generale ,  delibera r e  l’assunzione  di  personale  con  contr a t to  di  dirit to  privato  a
norma  di  quanto  disposto  dall’  art.  22  della  L.R.  9  novembre  1994  n.  81  .

6.  Il  diret tor e  genera le  può,  nell’ambito  delle  disponibilità  di  bilancio  dell’Agenzia,  acquisire  consulenze
professionali  con  le  modalità  e  i vincoli  previsti  dalla  legislazione  regionale  in  mater ia .

7.  Gli  enti  locali  individuano  il  personale ,  (8)  i  beni,  il  patrimonio,  le  att rezza tu r e ,  le  relative  dotazioni
finanzia r ie  adibiti  al  1  gennaio  1994  all’esplet am e n to  delle  funzioni  assegna te  all’ARPAT  della
presen t e  legge,  e  ne  propongono  l’assegn azione  all’ARPAT.  Per  il  loro  definitivo  trasfe r imen to
all’ARPAT  si  provvede  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale ,  su  conforme  deliberazione
della  Giunta  regionale  stessa,  previa  intesa  con  gli  enti  locali  interes sa t i .

8.  Il  personale  dei  servizi  delle  Aziende  unità  sanita rie  locali  adde t to  in  modo  non  esclusivo  alle  attività
trasfe r i te  all’ARPAT  nonché  il  personale  del  CEDOC  può  eserci ta r e  opzione  per  l’assegnazione
definitiva  nei  posti  delle  dotazioni  organiche  di  pari  profilo  professionale ,  posizione  funzionale  e
settore  di  attività  o,  ove  prevista ,  disciplina,  copribili  presso  l’ARPAT  e  le  Aziende  unità  sanita r ie
locali  di  appa r t e n e nz a .

Art.  25  
 Finanziam e n to  dell’ARPAT

1.  Le  entra t e  dell’ARPAT  sono  costitui te  da:

a)  un  contributo  annuale  per  l'esercizio  delle  funzioni  trasferi te  dalla  Regione  e  dalle  Aziende  Sanitarie
Locali  (A.S.L.),  comprese  le  spese  di  personale  e  di  beni  e  servizi;   (9)  

b)  gli  introiti  derivant i  dall’effet tuazione  delle  prest azioni  eroga te  a  favore  di  terzi  secondo  le  tariffe
stabilite  dalla  Giunta  regionale;

c)  i  finanziamen ti  per  la  realizzazione  di  progra m mi  regionali  ed  eventuali  altre  risorse  per  contr a t t i  e
convenzioni  con  enti  pubblici  e  privati;

d)  le  somme  stanziat e  nei  bilanci  di  Regione,  Province  e  Comuni  per  l’esercizio  delle  attività  assegna t e
all’ARPAT;

e)  finanziame n t i  statali  aggiunt ivi  per  specifiche  finalità  e  quelli  per  attività  di  consulenza  e  di  suppor to
richies te  da  enti  pubblici;

f) proventi  derivant i  da  informazioni  specialis tiche  fornite  a  terzi  in  forma  di  consulenza .

2.  Ai  fini  della  determinazione  della  quota  del  Fondo  Sanitario  Regionale,  di  cui  alla  lettera  a)  del
comma  1,  da  assegnare  all’ARPAT  per  tutte  le  funzioni  trasferite  dalla  Regione  e  dalle  Aziende  USL,
comprese  le  spese  di  personale  beni  e  servizi,  sono  fissate  le  seguen t i  aliquote  del  Fondo  Sanitario
Nazionale  assegnato  alla  Regione  Toscana  al  netto  delle  compen sazioni  interregionali:  per  l’anno
1999  - 0,75%,  per  l’anno  2000  - 0,84%,  per  l’anno  2001  - 0,92%  a  decorrere  dall’anno  2002  - 1%.  Le
entrate  di  cu  i  alle  lettere  b)  e  d)  del  com ma  1  sono  deter minate  sulla  base  degli  accordi  di
program m a  e  delle  convenzioni  di  cui  all’art.  5.   (10)  

3.  Le  tariffe  per  le  pres tazioni  dell’ARPAT  sono  dete rmina t e  dalla  Giunta  regionale  sulla  base  delle
indicazioni  fornite  dalle  rilevazioni  effettua t e  ai  sensi  dell’  art.  5  comma  2.   (8)  

4.  Il  progra m m a  annuale  definisce  le  quote  par ti  di  finanziame n to  che  devono  essere  destina t e  alle
attività  di  prevenzione  collet tiva  nei  dipart imen t i  provinciali  e  nelle  loro  articolazioni  al  fine  di
garant i r e  livelli  adegua t i  di  attività.

Art.  26  
 Gestione  economicafinanziaria

1.  Per  la  gestione  economico- finanzia r ia  si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le  norme  in  mater ia  di
patrimonio,  contabili tà,  attività  contra t t u a le  in  vigore  per  le  Aziende  unità  sanita rie  locali.

2.  Il  regolame n to  di  disciplina  dell’attività  dell’ARPAT  definisce  anche  la  dotazione  strume n t a l e  e  la
contabili tà  dell’ARPAT,  individuando  i  centr i  di  costo  per  la  tenuta  di  una  contabili tà  di  tipo
economico.

Art.  27  
 Sistem a  informativo

1.  L’ARPAT  gestisce  gli  archivi,  i  flussi,  le  procedu r e  informa tizza t e ,  i  sistemi  e  le  reti  costituen t i  il
Sistema  informativo  regionale  ambiental e  (SIRA).  La  proge t t azione  e  realizzazione  del  sistema  è
effettua t a  in  collaborazione  con  i dipar t imen t i  regionali  compete n t i .

2.  Il  SIRA  è  articola to  a  livello  regionale  e  provinciale  e  costituisce  il  riferimen to  regionale  del  sistema
informa tivo  nazionale  ambiental e .  A livello  regionale  il  SIRA  si  integra  con  le  rilevazioni,  le  basi  di
dati,  gli  archivi  terri to riali  e  le  reti  degli  uffici  regionali.  A livello  locale  il  SIRA  si  raccorda  e  coopera
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con  i sistemi  informativi  delle  Province,  dei  Comuni  e  delle  Aziende  unità  sanita r ie  locali.

Titolo  5
 NORME  TRANSITORIE  E  FINALI

Art.  28  
 Modifiche  ed  integrazioni  agli  artt.  3,  4  e  6  della  L.R.  17  ottobre  1983,  n.  69  , "Disposizioni  per

l’esercizio  delle  funzioni  in  materia  di  igiene  e  sanità  pubblica,  veterinaria,  farmaceu t ica  e  di
vigilanza  sulle  farmacie"

. ..

Art.  29  
 Prima  costituzione  del  settore  tecnico  "docum e n ta zion e"

1.  In  fase  di  prima  attuazione  della  presen t e  legge  il  settore  tecnico  documen t azione ,  educazione,
informazione  e  comunicazione  di  cui  alla  lett.  d)  dell’  art .  19  ,  comma  1,  è  costituito  dal  CEDOC  -
Cent ro  regionale  di  docume n t azione  -  organizzato  ai  sensi  della  L.R.  7  maggio  1985,  n.  60  .  Il
personale  e  le  dotazioni  mobiliari  e  finanzia rie  del  CEDOC  sono  att ribui te  alla  strut tu r a  centr ale
dell’ARPAT,  con  la  stessa  delibera  della  Giunta  regionale  di  cui  all’  art .  20  , comma  2.

2.  Il  regolamen to  di  cui  all’  art.  11  disciplina  le  modali tà  dell’erogazione  delle  prest azioni,  compres e
quelle  a  titolo  gratui to,  nei  confronti  del  servizio  sanita r io  e  della  Regione  Toscana.

3.  I dipar timen ti  di  prevenzione  delle  Aziende  unità  sanita rie  locali  si  avvalgono,  sulla  base  degli  accordi
e  dei  progra m mi  di  cui  al  comma  2,  della  collaborazione  del  CEDOC  e  concorrono,  secondo  modalità
da  definire  nel  regolame n to  di  disciplina  dell’attività  dell’ARPAT,  alla  progra m m a zione  annuale  delle
attività  stesse.

Art.  30  
 Prima  costituzione  del  collegio  dei  revisori

1.  Fino  alla  pubblicazione  dell’elenco  di  cui  al  decre to  legislativo  27  gennaio  1992  n.  88  il  collegio  dei
revisori  dei  conti  è  nomina to  tra  esper t i  di  comprova ta  capaci tà  professionale  nei  settori  finanzia rio,
economico,  contabile  e  amminist r a t ivo.

Art.  31  
 Contributo  regionale

1.  Per  l’esercizio  1995  la  Regione  eroga  all’ARPAT  un  contribu to  ordinario  a  coper tu r a  delle  spese  di
gestione  di  L. 400.000.000 .

2.  A tal  fine,  è  dispos ta  la  seguen te  variazione  di  bilancio  per  competenza  e  cassa:

omissis

Per  gli  esercizi  successivi  si  provvede  con  la  legge  annuale  di  bilancio.

3.  In  fase  di  prima  attuazione  le  quote  di  cui  alla  lett.  a)  del  comma  primo  dell’  art.  25  sono  calcolate
sulla  base  della  ripar tizione  alla  data  del  31- 12- 1994.  Tali  quote  sono  conside ra t e  a  coper tu r a  dei
costi  sostenu t i  per  le  prest azioni  di  cui  al  comma  terzo  dell’  art.  6  , eroga te  dall’ARPAT  in  favore  delle
Aziende  unità  sanita r ie  locali.

Art.  32  
 Abrogazione  di  norm e

1.  Sono  abroga t e  tutte  le  norme  della  R.  7  maggio  1985,  n.  60  in  contras to  con  la  presen t e  legge.

Tabella  "A"  ex  artt.  18  e  20:
 

UNITÀ  OPERATIVE/SEZIONI

- Ingegne ri a  impiantis tica

- Ingegne ri a  minera r i a

- Zoologia

- Tossicologia  indust riale

- Igiene  indus t ria le

- Biotossicologia ,  in  quota  parte:  50%.

Not e
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1.   Le  parti  omesse  del  presen te  articolo  sono  riporta t e  in  modifica  alla  L.R.  17  ottobre  1983,  n.  69  .
1/a.   Articolo  inserito  con  L.R.  28  marzo  1996,  n.  26  , art.  5.
2.   Articolo  inserito  con  L.R.  28  marzo  1996,  n.  26  , art.  6.
3.   Lette r a  aggiunta  con  L.R.  28  marzo  1996,  n.  26  , art.  10.
4.   Comma  aggiunto  con  L.R.  28  marzo  1996,  n.  26  , art.  12  e  ora  così  sostitui to  con  L.R.  31  dicembr e  
1999,  n.  73  , art .2..
5.   Comma  così  sostitui to  con  L.R.  28  marzo  1996,  n.  26  , art .  12.
6.   Comma  aggiunto  con  L.R.  28  marzo  1996,  n.  26  , art.  12.
7.   V. BU  9  agosto  1997,  n.  31,  erra t a  corrige.
8.   V. BU  5  dicembre  1997,  n.  43,  erra t a  corrige.
9.   Lette r a  sostitui ta  con  L.R.  26  gennaio  1999,  n.  3  , art .  9  e  ora  così  sostituita  con  L.R.  17  ottobre  2001,  
n.50  , art .3.
10.   Comma  così  sostituito  con  L.R.  26  gennaio  1999,  n.  3  , art .  9  e  ora  così  sostitui to  con  L.R.  21  gennaio  
2000,  n.  3  , art.  9.
11.   Parole  così  sostituite  con  L.R.  6  aprile  2000,  n.57  , art.15.
12.   Parole  abroga te  con  L.R.  6  aprile  2000,  n.57  , art.15.
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